LIBERTINISMO

La Boétie Discorso sulla servitù volontaria (o Contr’uno - 1553, pubbl. 1576), 
Montaigne (Saggi, 1580-1588), 
Charron, Vanini (1610), Théophile de Vieau, Gassendi, Naudé, La Mothe le Vayer (1671), Saint-Évremond, Fontenelle, P. Bayle (fine ‘600).

Si diffonde prima in Francia e poi in Europa tra la fine del Cinquecento e l’inizio del Settecento.

Movimento aristocratico, umanesimo dei colti e dei dotti. 

Fallibilità della capacità di conoscere della ragione umana. Lo spirito scettico è derivante da una superiore razionalità. Indifferenti verso giudizi morali e valori. 

Lo scetticismo porta alla critica di qualsiasi dogmatismo, e dunque della religione, dell’autorità della tradizione e di ogni esercizio assolutistico e dispotico del potere (ma l’appello è più ideale e culturale che politico, sul piano politico spesso accettano il tradizionalismo), per la libertà di pensiero.  

Lo scetticismo si evidenzia anche in campo giuridico: negano qualsiasi fondamento assoluto e oggettivo del diritto, con l’argomento della diversità e contraddittorietà delle leggi presso i vari popoli.

La constatazione che i vari popoli hanno leggi, istituzioni e costumi diversi dimostra l’inesistenza di una legge naturale. I filosofi sostengono che vi sono alcune leggi stabili e immutabili; ma quando devono indicarle, chi ne enumera tre, chi quattro, chi di più, il che significa che non vi è alcuna stabilità e immutabilità.

Tolleranza religiosa. In alcune componenti anticonfessionalismo e antireligiosità, contro le rigidezze del calvinismo.

Nel Seicento si completa nell’epicureismo e nell’eudemonismo.

